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GRAZIA LONGO
ROMA

L’ ambasciatore Lu-
ca  Attanasio  si  
era reso conto di 
operare  in  una  

zona  molto  pericolosa  e  
per  questo,  raccontano  
adesso, aveva chiesto aiuto 
alla Farnesina per ottenere 
una scorta rafforzata, ma il 
suo allarme è rimasto ina-
scoltato. 

Il diplomatico - caduto in 
Congo lunedì scorso in un 
agguato dai risvolti ancora 
poco chiari, insieme al cara-
biniere Vittorio Iacovacci e 
all’autista Mustafa Milam-
bo - è arrivato a Kinshasa 
nel  2017.  Un anno dopo,  
nel 2018, ha inviato una let-
tera alla  Farnesina,  a  Ro-
ma, per richiedere formal-
mente che la scorta di due 
carabinieri di cui dispone-
va venisse raddoppiata. Evi-
dentemente, nel corso del-
le missioni che aveva com-
piuto nell’arco di dodici me-
si aveva avvertito che sareb-
be stato più prudente e sicu-
ro operare con una difesa 
personale più consistente. 

Il ministero degli Esteri, 
in seguito alla sollecitazio-
ne ricevuta, ha inviato, co-
me da prassi, un suo ispetto-
re a verificare la situazione. 
Ma la visita e la verifica sul 
posto non hanno purtrop-
po portato ad un esito posi-
tivo.  Tant’è  che Attanasio  
ha continuato ad essere pro-
tetto solo da due militari.

A rafforzare la sua richie-
sta, in verità, c’era anche il 
fatto che prima del suo arri-
vo, l’ambasciatore italiano 
a  Kinshasa,  capitale  della  
Repubblica  democratica  
del Congo, aveva una scor-
ta di quattro persone. Co-
me mai furono poi ridotte a 
due? E sulla base di quali 
elementi non è stato espres-
so parere favorevole alla do-
manda di Luca Attanasio? 

La Farnesina, contattata 
in serata da La Stampa, non 
ha dato risposte in merito 
alla vicenda.

Ma  non  sono  queste  le  
uniche questioni sul tappe-
to. Molti, troppi dubbi resta-
no ancora da chiarire. A par-
tire dal ruolo dell’Onu e del 
Pam (Programma alimenta-
re mondiale) nella missio-
ne Monusco, quella che ave-
va  organizzato  il  viaggio  
dell’ambasciatore  Attana-
sio. Lunedì scorso il nostro 
diplomatico  si  era  fidato  
del Pam ed era volato da 
Kinshasha a Goma, territo-
rio  sotto  la  giurisdizione  
delle Nazioni Unite, convin-
to di trovare un dispositivo 
adeguato. Ma così non è sta-
to, perché la strada che era 
stata definita sicura si è rive-
lata mortale. E infatti il mi-
nistro degli esteri Luigi Di 
Maio ha chiesto tanto all’O-
nu quanto  al  Pam  chiari-
menti urgenti a riguardo. 

Sappiamo  -  soprattutto  
dalla testimonianza di Roc-
co Leone, vice direttore del 
Programma  alimentare  
mondiale in Congo scampa-
to all’attacco - che i seque-
stratori erano sei, «cinque 
armati  di  kalashnikov  

Ak47  e  uno  di  machete».  
Hanno ucciso subito l’auti-
sta Mustafa e poi hanno co-
stretto i passeggeri a scen-
dere e a seguirli nel fitto del-
la foresta ai lati della stra-
da. Rocco Leone sarà senti-
to in Italia dai pm Sergio Co-

laiocco  e  Alberto  Pioletti.  
Sul luogo dell’agguato so-
no poi intervenuti i ranger, 
che hanno il compito di pre-
sidiare il parco del Virunga, 
il paradiso dei gorilla. Ma 
chi ha sparato per primo? 
Chi ha colpito a morte l’am-
basciatore e il carabiniere? 
Dall’esame  autoptico  è  
emerso che non sono stati 
vittime  di  un’esecuzione,  
ma sono stati uccisi duran-
te un conflitto a fuoco. Nel 
collo del carabiniere è stato 
trovato un proiettile di Kala-
shnikov Ak47, ma quest’ar-
ma è utilizzata sia dai guer-
riglieri sia dai rangers. È ac-
clarato  che  il  carabiniere  
non ha sparato alcun colpo, 
presumibilmente  non  ha  
avuto il tempo di reagire al 
blitz messo in atto dal com-
mando. La sua pistola d’or-

dinanza, da cui non risulta 
essere partito alcun proiet-
tile, si trovava nel fuoristra-
da. Agli atti della procura 
di Roma, che ha delegato 
per le indagini i carabinieri 
del Ros, si trova anche un ta-
blet,  sempre  rinvenuto  a  
bordo della jeep degli italia-
ni, che potrebbe fornire ele-
menti preziosi alle indagini 
soprattutto per quanto ri-
guarda il piano di viaggio 
dell’ambasciatore e l’orga-
nizzazione  degli  sposta-
menti. L’obiettivo di chi in-
daga è capire quante perso-
ne fossero a conoscenza del-
la missione del nostro diplo-
matico  ed  eventualmente  
raccogliere  elementi  sul  
perché non fosse stata pre-
vista una scorta armata. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ogni mattina, quando sorge 
il sole, Salvini si sveglia

e sa che dovrà
dire una cazzata.
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In passato a Kinshasa 
venivano mandati 

quattro carabinieri
Dubbi sulla sparatoria 

L’ambasciatore chiese 4 uomini, gli ispettori del ministero non lo ascoltarono 

“Raddoppiate la mia scorta”
Ma la Farnesina disse “no”

L’ambulanza dell’ospedale di Kivu con una delle vittime dell’attacco a bordo
ALEXIS HUGUET / AFP

LUIGI LO SCAVO
APPUNTATO
DEI CARABINIERI

Il diplomatico
Luca Attanasio, ambasciatore 
italiano in Congo, è stato ucciso 
lo scorso 22 febbraio in un ag-
guato. Era nato a Saronno nel 
1977. Prima della sede di Kinsha-
sa era stato in missione in Sviz-
zera, Marocco e Nigeria

Il premier Mario Draghi al funerale nella basilica di Santa Maria degli Angeli

AP
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L’addio ad Attanasio e Iacovacci
“Sono costruttori di fraternità”
I funerali di Stato a Roma. In chiesa le tre figlie piccole del diplomatico

La vicenda

ROMA

La sera prima di morire 
l’ambasciatore Attana-
sio mi ha inviato un vi-
deo  per  salutarmi  e  

mostrarmi i due frati saveriani 
con cui eravamo stati insieme. 
E poco dopo io ho chiamato 
Vittorio,  che  sentivo  ogni  
due-tre giorni da quando a set-
tembre mi aveva dato il cam-
bio come scorta. Era felice per 
l’esperienza in Congo». L’ap-
puntato dei carabinieri Luigi 
Lo  Scavo,  35  anni,  da  16  
nell’Arma, dopo 2 nell’Eserci-
to, non è voluto mancare ai fu-
nerali del collega e di Luca At-
tanasio. Alla fine della messa, 
accanto al carro funebre, ha 
preso in braccio una delle tre fi-
glie  dell’ambasciatore  e  l’ha  
coccolata con gli occhi lucidi.
Per quanto tempo ha lavorato 
a Kinshasa con Attanasio?
«Quindici mesi, in due distinte
missioni: una di 7, l’altra di 8
mesi. E conserverò per sempre
nel cuore l’esperienza con un

uomo così brillante, intelligen-
te, generoso e altruista. Era
unostakanovista,lavoravadal-
le 5.30 del mattino fino a tarda
sera. E il sabato e la domenica,
oltre alla famiglia, si dedicava
al volontariato con la moglie.
Andavamo negli orfanotrofi
l’ambasciatore voleva arrivare
anche nei villaggi più remoti

peraiutarequellapoveragente
eportarmedicineecibo».
Avete trascorso molto tempo 
insieme  oltre  alle  occasioni  
strettamente professionali?
«Sì, mi trattavano come uno di
famiglia. Condividevamo mol-
te cene e alcune serate di cine-
ma. Provo una pena immensa
per le figlie, Sofia che ha 3 anni

emezzoeleduegemelledi2an-
ni, Lilia e Miral. La moglie
dell’ambasciatore aveva una
chat con la mia compagna in
cui si scambiavano le foto dei
bambini, anche noi abbiamo
un figlio di 9 anni. Spesso, poi,
io e l’ambasciatore correvamo
insiemelungoilfiume».
Che uomo era Attanasio?
«Semplice e umile, un uomo
dal cuore immenso, che aveva
parole di conforto e sorrisi per
chiunque. Un figlio, un mari-
to,unpadree unfratelloesem-
plare al quale, non mi vergo-
gno a dirlo, invidiavo il modo
di esternare i sentimenti. Per-
ché io, da uomo in divisa, fati-
co a dire ti voglio bene a chi mi
sta a cuore. Lui invece aveva
sempre una parola dolce o un
complimentoneiconfrontidel-
la moglie. In realtà era gentile
contutti.Sempregioviale,alle-
gro ma soprattutto un amba-
sciatore con la A maiuscola,
che riusciva a conquistare tutti

etutto dandolustroalla nostra
Patria. Aveva dato al Congo,
questa terra che se l’è portato
via, tanta umanità e solidarie-
tà.Era unvero missionario».
Avevate mai percorso l’itine-
rario dell’agguato?
«Sì, una volta, insieme al con-
soleonorario».
E in quella occasione avevate 
una scorta rafforzata?
«No,erasimile aquelladi lune-
dì. A difesa dell’ambasciatore
c’ero solo io. Ma non ci furono
problemi».
Lei ha mai avuto paura men-
tre era in Congo?
«No, non ricordo episodi parti-
colari.Certo,èunaterraimpre-
vedibile, dove la gente spinta
dallafamepuòarrivareaseque-
strartidaungiornoall’altro.So-
nostatoinmissioneancheinAf-
ghanistan, lì hai la sensazione
del pericolo imminente e pro-
prio per questo in un certo sen-
sotipuoidifenderemeglio».
Dove lavora adesso?

«AlXIIIReggimentoFriuliVene-
zia Giulia, da cui proveniva Vit-
torio.Mispiacemoltoancheper
la sua scomparsa. Era un ragaz-
zovolenteroso,riccodivita. Vo-
levaspaccareilmondo,glisareb-
bepiaciutoentrareneiGismaal-
lafinedell’addestramentosiera
fatto male e avrebbe dovuto ri-
petere il corso. Ma poi era parti-
to per il Congo. So che voleva
sposarsi,sieragiàcostruitolaca-
saalsuopaese,Sonnino».
Come ha saputo dell’attacco?
«Quando mi hanno avvisato
ero in auto con un collega. Sta-
voguidandoio,tornavamoaca-
sa dai mondiali di sci a Cortina.
Mi sono sentito così male che
mi sono dovuto fermare e pas-
sareilvolantealcollega».
È riuscito a parlare con la mo-
glie dell’ambasciatore?
«L’hochiamatasubitoe poian-
cora la sera. Ma lei non riusci-
vaaparlare,continuavaapian-
gereadirotto». GRA.LON. —
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FLAVIA AMABILE
ROMA

C’è stato un momento partico-
larmente intenso e straziante 
fra i tanti di questi giorni di do-
lore per l’uccisione dell’amba-
sciatore Luca Attanasio, del 
carabiniere Vittorio Iacovac-
ci e dell’autista Mustapha Mi-
lambo in un agguato nella Re-
pubblica  Democratica  del  
Congo. Durante i funerali di 
Stato che si sono tenuti ieri 
mattina a Roma, nella Basili-
ca di Santa Maria degli Angeli 
ad un certo punto si è levata 
la voce di Salvatore Di Gior-
gio, appuntato. Ha iniziato a 
leggere la Preghiera del Cara-
biniere e chi sapeva, non è riu-
scito a frenare le lacrime. Sal-
vatore Di Giorgio si è offerto 
volontario per andare a sosti-
tuire Iacovacci. È il bene che 
non smetterà mai di opporsi 
al male. E’ la missione di quel-
li che il vicario del Papa, il car-
dinale Angelo De Donatis, du-
rante l’omelia, ha definito i 
«costruttori  della  fraternità  
fra i popoli», persone giuste, 
missionari  a  loro  modo  
«strappati  a  questo  mondo  
dagli artigli di una violenza 
stupida e feroce che non por-
terà nessun giovamento, solo 
dolore. Dal male viene solo al-
tro male». Dal bene, invece, 
deve per forza nascere altro 
bene è la convinzione di tanti 

presenti ieri in chiesa, dall’ap-
puntato Di Giorgio alla mo-
glie dell'ambasciatore, Zakia 
Seddiki che ha fondato “Ma-
ma  Sofia”,  organizzazione  
umanitaria per aiutare i bam-
bini di strada del Congo e pre-
sente ieri nella Basilica con le 
tre figlie. 

E nessuno si chiede se l’am-
basciatore si sia davvero con-
vertito alla religione musul-

mana o se la sua sia stata solo 
una testimonianza di fede ne-
cessaria per  sposare la  mo-
glie.  «Rispettiamo  il  dolore  
della famiglia: lasciamo che 
la scelta religiosa resti un fat-
to privato», chiede in una no-
ta l'Ucoii - Unione delle Comu-
nità islamiche d'Italia, 

Ai funerali hanno parteci-
pato le più alte cariche dello 
Stato, dal premier Mario Dra-
ghi alla presidente del Senato 
Maria Elisabetta Casellati, in 
rappresentanza del capo del-
lo Stato, Sergio Mattarella, al 
presidente della Camera Ro-
berto Fico. Tra i banchi c’era 
Domenica, fidanzata del cara-
biniere i suoi genitori Marcel-
lo e Angela, il fratello Dario 
(anche lui militare in missio-
ne, ma della Marina) e la so-
rella Alessia, che sono volati 
in Congo per riportare in Ita-
lia la bara di Vittorio. «La vio-
lenza non è una fatalità, sta 
tornando di moda in ogni am-
biente e latitudine, non solo 
nel Nordest del Congo. E spes-
so si camuffa da insensibilità» 
- ha detto il cardinale De Do-
natis -  per questo, «bisogna 
smascherare il germe dell'in-
differenza che ci fa dire non è 
un problema mio». Un pensie-
ro  che  non  appartiene  alla  
gran parte dei presenti di ieri 
nella Basilica. —
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La moglie dell’ambasciatore Luca Attanasio, Zakia Seddiki, con una delle figlie

Il carabiniere
L’appuntato dei carabinieri Anto-
nio Iacovacci, 30 anni, era origi-
nario di Sonnino, paese in provin-
cia di Latina. Sarebbe dovuto 
rientrare in Italia nel mese di mar-
zo. Stava programmando le noz-
ze per questa estate

La violenza sta 
tornando di moda 
ad ogni latitudine, 
e si camuffa 
da insensibilità

Rispettiamo il dolore: 
lasciamo che la 
scelta religiosa 
dell’ambasciatore 
resti un fatto privato
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L’INTERVISTA

L’ATTACCO IN AFRICA

UNIONE DELLE COMUNITÀ 
ISLAMICHE D'ITALIA

ANGELO DE DONATIS
CARDINALE
VICARIO DI ROMA

IL RETROSCENA

L’appuntato Lo Scavo ha seguito Attanasio nelle missioni: “Ero parte della sua famiglia”

“L’ho protetto per mesi in Congo
Invidiavo la sua grande umanità”

l’epidemia

Emergenza ebola
nel Nord Kivu
L’intervento di Msf

L’ATTACCO IN AFRICA

Era una persona 
umile, dal cuore 
immenso, che aveva 
parole di conforto e 
sorrisi per chiunque

Abbiamo fatto quel 
tragitto insieme, a 
scortarlo c’ero solo io 
Il Congo è una terra 
imprevedibile

Il sequestro
I due italiani sarebbero sta-
ti sequestrati da un com-
mando e uccisi in un secon-
do momento

La sparatoria
Gli investigatori credono 
che i due italiani siano mor-
ti durante una sparatoria e 
non dopo un’esecuzione

Il sopravvissuto
Il funzionario italiano del 
Wfp Rocco Leone è soprav-
vissuto all’agguato. Verrà 
ascoltato nei prossimi gior-
ni dagli inquirenti

L’agguato
Il 22 febbraio l’ambasciato-
re Attanasio e l’appuntato 
Iacovacci vengono uccisi 
nei pressi di Goma in Congo

Medici Senza Frontiere in-
terviene nella risposta alla 
dodicesima  epidemia  di  
Ebola nel Nord Kivu, nella 
Repubblica  Democratica  
del Congo nord-orientale, 
con un intervento mobile a 
beneficio  dei  pazienti  
nell'area colpita. «Fornire-
mo trattamenti efficaci per 
aumentare le possibilità di 
sopravvivenza e ridurre le 
sofferenze causate dal vi-
rus»,  ha  dichiarato  Ho-
mam Shahhoud, coordina-
tore della risposta medica 
di Msf nel Nord Kivu. — 

Luigi Lo Scavo, a destra, con l’ambasciatore Luca Attanasio
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